
Non  possiamo  utilizzare  l’essere
stati  vittime  per  giustificare  il
fatto  di  trasformare  gli  altri  in
vittime:  un’intervista  con  Alice
Rothchild  su  come  affrontare  il
razzismo israeliano in Palestina
Nihan Duran

5 luglio 2021 – Politics Today

L’idea secondo cui in quanto vittima posso fare qualunque cosa per sopravvivere,
anche se  ciò  significa  rendere vittime gli  altri,  è  eticamente e  politicamente
problematico. Finché la comunità ebraica non supererà questo particolare modo
di affrontare i traumi dell’Olocausto, non supereremo mai questa psicopatologia
culturale.

Mentre in tutto il mondo continuano gli echi della reazione globale alle recenti
violazioni dei diritti umani a Sheikh Jarrah [quartiere arabo di Gerusalemme in
cui famiglie palestinese sono a rischio di espulsione, ndtr.] e a Gaza [operazione
militare israeliana “Guardiano delle mura” nel maggio 2021, ndtr.], la giornalista
di Politics Today Nihan Duran ha intervistato la prestigiosa scrittrice, medico e
attivista per i diritti umani Alice Rothchild su come comprendere il passaggio da
oppresso  a  oppressore  e  le  sfide  per  definire,  discutere  e  raccontare  il
colonialismo di insediamento in Palestina e i modi per procedere alla promozione
di una vera pace e della solidarietà.

Q. In quanto scrittrice ebrea americana, attivista per i diritti umani e
medico lei svolge numerose attività in cui riflette sulla realtà concreta in
Israele e Palestina. Possiamo sapere con le sue parole chi è lei e come è
iniziato il suo impegno sulla situazione israelo-palestinese?

I miei nonni erano ebrei ortodossi immigrati negli USA. Sono cresciuta in una
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famiglia ebraica molto tradizionale, ma piuttosto laica. Sono andata in una scuola
ebraica, ho celebrato il mio bat mitzvah [festa rituale ebraica, che per le femmine
si festeggia a 12 anni e 1 giorno, ndtr.] e a 14 anni sono andata in Israele. Ho
ancora il diario di allora, quindi so come mi sono sentita riguardo al viaggio in
quel luogo magico.

Sono anche figlia degli anni Sessanta, per cui ero al college durante la guerra del
Vietnam,  quando  ho  iniziato  a  sentir  parlare  di  colonialismo,  razzismo  e
islamofobia. Quindi diventai una persona molto più consapevole dal punto di vista
politico ed iniziai  a vedere il  mondo in un modo più politico e meno tribale,
ebraico.

Fu allora che iniziai  anche a inquadrare le cose che avvenivano in Israele e
Palestina in termini di colonialismo e imperialismo. Nel corso degli anni ci sono
state varie organizzazioni di base che i miei amici ed io abbiamo formato e a cui
abbiamo partecipato. Ora sono impegnata in Jewish Voice for Peace [Voce Ebraica
per  la  Pace,  principale  gruppo  ebraico  USA  antisionista,  ndtr.]  come  mia
associazione di riferimento, e sono molto contenta di farne parte.

Ho interpretato il mio ruolo come chi incoraggia le voci che sono sono presenti,
ma che spesso non vengono ascoltate, per cui ho sentito la narrazione palestinese
e cercato di approfondire la loro esperienza di perdita e occupazione. Poi ho usato
la mia posizione privilegiata in quanto donna ebrea bianca per rendere più visibili
tutte le storie che la gente mi ha raccontato. Sì, capisco e ho chiari in mente
l’antisemitismo,  l’oppressione  degli  ebrei  in  Europa  e  l’Olocausto.  Ma  penso
anche  che  in  ultima  analisi  i  principi  su  cui  è  stato  fondato  Israele  siano
indifendibili.

Q. Quindi come ebrea americana, non solo ben consapevole del trauma
dell’Olocausto, ma anche come scrittrice e medico che ha direttamente
fatto esperienza della situazione materiale in Palestina, come valuta il
passaggio da perseguitato a persecutore, o da oppresso a oppressore in
questa vicenda?

Beh, non si tratta di una trasformazione inusuale se ci si  guarda attorno nel
mondo, ma è un esempio di quella trasformazione. La preoccupazione specifica è
che persone che hanno vissuto qualcosa di orribile o hanno subito terribili perdite
sono vittime. Ma una volta che le persone adottano l’essere vittime come una



costituente fondamentale della propria identità, questo senso di vittimizzazione
consente loro di fare qualunque cosa necessaria per sopravvivere. E ciò è quanto
è avvenuto nella comunità ebraica.

L’idea che, in quanto vittima, io possa fare qualunque cosa per sopravvivere,
anche  se  questo  significa  rendere  vittima  un  altro  popolo,  è  moralmente  e
politicamente problematico. Non possiamo utilizzare il fatto di essere stati vittime
per giustificare simili comportamenti. Vedere l’Olocausto e dire “mai più a me”
ma non dire “mai più a nessuno” è ingiustificabile. Inoltre questo atteggiamento
non ci rende più sicuri.

Quindi, finché la comunità ebraica non supererà questo particolare modo di fare i
conti con i traumi dell’Olocausto, non usciremo mai da questa psicopatologia.
Dobbiamo riconoscere che non siamo più vittime.

Q. A questo punto le devo chiedere riguardo al fatto che nei discorsi dei
politici in Israele oggi c’è quella che si potrebbe persino definire una
terminologia “genocidaria”, che sembra anche in sintonia con una parte
rilevante della popolazione israeliana. Cosa ne pensa? Da dove viene il
problema?

La questione di quello che Ilan Pappé [noto storico isrealiano, ndtr.] ha chiamato
il lento genocidio di Gaza non è nulla di nuovo. Se guardiamo dal punto di vista
storico vediamo che il principale problema è che quando gli ebrei giunsero in
Palestina non dissero “abbiamo bisogno di un posto sicuro, condividiamolo”, ma
dissero  “questa  terra  è  mia;  dio  mi  ha  dato  questa  terra  e  me la  prenderò
comprandola, occupandola, in ogni modo possibile.”

Per come le cose si sono sviluppate, la politica regionale portò allo sviluppo dello
Stato di Israele e all’opinione che gli ebrei avessero diritti su quella terra, in modo
che  potessero  cacciare  o  spogliare  un  altro  popolo.  Sfortunatamente  questo
divenne il principio sottinteso dello Stato di Israele.

Q.  Quindi  lei  intende  dire  che  il  colonialismo  di  insediamento  è  il
principio implicito dello Stato di Israele e lo guida fino ad oggi.

Sì,  se  guardi  al  progetto  di  colonizzazione  in  Cisgiordania,  esso  è  solo  la
continuazione della Nakba [la Catastrofe, cioè l’espulsione dei palestinesi, ndtr.]
nel 1948. E questo è ciò che è il  colonialismo di insediamento. È quello che



abbiamo fatto negli Stati Uniti, in Australia, in Nuova Zelanda, in Sudafrica, ed è
straziante per gli ebrei scoprirlo, perché si supponeva che Israele sarebbe stato
diverso. Si pensava che sarebbe stato la “luce tra le Nazioni”.

Lo Stato incarna i principi colonialisti su cui è stato costruito, e purtroppo c’è una
percentuale molto ridotta della popolazione ebraica che si oppone a questa idea.
In Israele persino la maggior parte della gente di sinistra non è antisionista,
credono ancora che ci dovesse essere uno Stato in cui gli ebrei si trovassero in
una situazione privilegiata rispetto ai palestinesi. Non puoi essere una democrazia
e privilegiare un gruppo su un altro.

Q. Lei ha anche posto l’accento sulla mancata messa in discussione delle
politiche israeliane da parte della maggioranza della comunità ebraica
negli  USA.  Alla  luce  della  reazione  globale  a  quanto  è  successo
recentemente a Sheikh Jarrah e a Gaza, può parlare di un cambiamento
nei confronti delle politiche di Israele in Palestina?

Penso che dobbiamo essere realistici in termini di rapporti di potere. Sia a livello
federale che locale c’è parecchio di quello che definirei pensiero reazionario. La
potente  parte  maggioritaria  della  comunità  ebraica  (e  di  quella  cristiana
evangelica) è ancora ferma allo stesso punto. Molte norme e leggi a livello locale
e federale affermano che criticare Israele è antisemita e fino ad ora se dici
qualcosa di sinistra o solidale con i palestinesi subisci gravi conseguenze.

Ma  ci  sono  anche  molte  e  influenti  organizzazioni  progressiste  che  vi  si
oppongono, come Jewish Voice for Peace. Nel Congresso USA ora ci sono anche
parlamentari progressisti, palestinesi o musulmani. Che ci siano alcune voci nel
Congresso è  un fatto  rivoluzionario,  perché 20 anni  fa  avremmo potuto solo
sognare una cosa del genere. Il movimento Black Lives Matter [contro la violenza
della polizia nei confronti della violenza della polizia contro le minoranze, ndtr.]
ha adottato una posizione solidale con i palestinesi. C’è un dibattito molto più
aperto sulle reti  sociali.  Anche a livello locale vediamo dei  cambiamenti.  Per
esempio, recentemente in California il sindacato dei docenti ha votato l’appoggio
al boicottaggio di Israele, e anche questo è rivoluzionario.

Piccole vittorie come questa sono veramente importanti, perché nessuno cede il
potere volontariamente, né lo farà la macchina politica israeliana. Dal loro punto
di vista hanno avuto un grande successo, come piccolo Paese prospero con un



enorme  bilancio  militare,  e  l’appoggio  degli  Stati  Uniti.  Perché  rinunciarvi?
Quindi dobbiamo comprendere che la politica estera USA è parte di quanto aiuta
Israele a fare quello che fa e comprendere che anche noi siamo responsabili. Ci
sono modi per far pressione sul Congresso e dobbiamo conquistarlo.

Q. Grazie ai  nuovi  mezzi  di  comunicazione,  e principalmente alle reti
sociali, l’oppressione delle minoranze è diventata sempre più visibile, ma,
d’altra parte,  ci  sono troppi doppi standard, come quelli  applicati  per
esempio durante la recente aggressione israeliana contro Gaza ad alcuni
palestinesi sia da parte delle reti sociali che dei mezzi di comunicazione
più importanti. Qual è la sua opinione a questo proposito?

Penso che il doppio standard sia in parte relativo al fatto che c’è un’industria
multimilionaria che si dedica a seguire le reti sociali e ad attaccare le persone con
opinioni  di  sinistra.  Il  messaggio  è  molto  chiaro  e  la  punizione  per  aver
trasgredito è molto pesante; ci sono state carriere professionali distrutte, docenti
che hanno perso la loro posizione accademica, insegnanti  che hanno perso il
lavoro. C’è un costo, e l’avversario cerca di renderlo il più pesante possibile.

Sì, il controllo dei messaggi è ferreo ed è ben finanziato, ma la buona notizia è
che la gente che prima era invisibile ora può esprimersi, e quindi questa guerra
nei  media  viene  combattuta.  Ma,  come  ho  detto  in  precedenza,  benché  noi
vediamo l’inizio delle crepe nel muro, le redini del potere non sono ancora state
abbandonate.  Quindi  dobbiamo ascoltare  quello  che il  popolo  palestinese  sta
dicendo, dobbiamo onorarlo, dobbiamo evidenziarlo ed essere solidali. Penso che
questo sia un ruolo molto importante per noi, che ho cercato di intraprendere
attraverso  l’Health  Advisory  Council  of  Jewish  Voice  for  Peace  [Consiglio
Consultivo sulla Salute di Jewish Voice for Peace, rete di militanti di JVP che si
occupano di salute fisica e mentale, ndtr.].

Q. Ora che tutto il mondo sta guardando quello che avviene nella regione,
lei crede che la narrazione più comune abbia perso la sua legittimità?

Penso che sicuramente sia stata messa in discussione e che lei abbia ragione: ha
perso parte della sua legittimazione.  Ma, di  nuovo,  non penso che dobbiamo
sottostimare il potere delle persone che stanno difendendo questa legittimazione.
Sono  molto  ben  finanziate  a  livello  internazionale.  Ma  penso  che  sia  stata
danneggiata. Però dobbiamo ancora lavorare duramente perché niente è ancora



finito.

Dobbiamo appoggiare i movimenti per il boicottaggio. Dobbiamo partecipare alle
manifestazioni politiche. Dobbiamo esigere informazioni sui giornali, nelle radio e
sulle  reti  sociali.  Dobbiamo continuare  a  documentare  la  situazione  e  porre
domande  serie,  in  modo  che  la  gente  possa  conoscere  le  conseguenze
dell’aggressione a Gaza per 11 giorni, della chiusura totale del programma di
vaccinazione e del danneggiamento dell’unica clinica che fa i test [per il COVID,
ndtr.]. Dobbiamo chiedere in che modo privare i gazawi dei vaccini COVID 19
renda Israele più sicuro.

Q. Ci sono notevoli tentativi all’interno della comunità ebraica: c’è chi
interpreta la vicenda stessa dell’Olocausto per comprendere la difficile
situazione dei palestinesi oggi e chiede la pace e l’uguaglianza. Come
pensa che queste voci, come forte alternativa politica, saranno ascoltatate
in modo più attento in modo da renderne l’impatto più sentito.

Penso che finalmente ci siamo resi conto che dobbiamo lavorare in solidarietà con
le persone oppresse e che non dobbiamo essere gli oppressori. Abbiamo anche
bisogno di  essere consapevoli  del  nostro stesso razzismo. Questo è razzismo.
Dobbiamo dirlo e poi  dobbiamo affrontarlo.  Una volta che inizi  a  pensare in
questo modo, poi ci sono nuove possibilità. Penso che organizzazioni come Jewish
Voice for Peace siano estremamente importanti  in questo senso, ma abbiamo
ancora molto lavoro da fare. Dobbiamo anche lavorare in modo intesezionale con i
nostri fratelli e sorelle e amici musulmani e cristiani per creare un cambiamento
politico in modo positivo.

Penso anche che i tempi stiano cambiando. C’è una crescente consapevolezza
riguardo al colonialismo di insediamento e la gente ha iniziato ad applicarlo a
Israele. Penso anche che le opinioni del popolo ebraico riguardo a Israele e al
colonialismo d’insediamento  varino a seconda delle generazioni. Tra i più giovani
troviamo sempre  più  persone  che  mettono  in  discussione  l’intero  progetto  e
dicono “aspetta in momento,  se il  razzismo è cattivo negli  USA, allora come
possiamo appoggiare il razzismo in Israele?” Sta avvenendo una grande frattura
generazionale. Quindi penso che ci siano speranze, ma che abbiamo ancora molto
lavoro da fare.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Beita,  un’icona  della  resistenza
popolare palestinese
Majed Azzam

7 luglio 2021 – Monitor de Oriente

La cittadina di Beita è diventata un’icona della resistenza popolare nella Palestina
occupata. Sembra avere canalizzato lo spirito di rivolta di Gerusalemme durante il
giorno e le dure attività di Gaza durante la notte, in armonia con gli avvenimenti
avvenuti  recentemente in Palestina.  Di fatto si  tratta di  rafforzare l’unità del
popolo palestinese, ovunque sia, dietro all’opzione di ogni forma di resistenza,
soprattutto a livello popolare.

Situata a sud di Nablus, Beita difende le sue proprietà e terre nella zona vicina al
monte Sabih, parte delle quali sono state occupate da coloni per fondarvi un
avamposto illegale che hanno chiamato Evyatar, in onore di un colono assassinato
durante un’operazione della resistenza in quel luogo qualche tempo fa. Include
decine di ettari nella montagna, ma c’è un piano malvagio per controllarne altre
centinaia e fondare una grande colonia che isoli Beita e i villaggi vicini dal loro
contesto  palestinese,  che  diventi  una  grande  rete  di  colonie  in  profondità
all’interno di città, villaggi e borgate palestinesi in Cisgiordania.

I coloni hanno approfittato dell’attenzione dei palestinesi e del resto del mondo
concentrata sulle rivolte di Gerusalemme alla Bab Al-Amoud [Porta di Damasco], a
Sheikh Jarrah [quartiere arabo della città] e nella moschea di Al Aqsa, seguite
dalla “battaglia della Spada di Gerusalemme” [nome dato da Hamas all’ultimo
scontro militare tra Israele e Gaza, ndtr.],  per edificare la colonia sul  monte
Sabih.  L’esercito  di  occupazione  israeliano  ha  asfaltato  strade  e  collegato
infrastrutture  per  l’avamposto,  che  è  illegale  persino  per  la  legge  coloniale
israeliana,  e  il  governo  ha  ordinato  di  fatto  di  ritirarsi.  Tuttavia  l’ex-primo
ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  lasciato  questa  questione  spinosa  e  la  sua
realizzazione a Naftali Bennett, ex capo del consiglio delle colonie, per mettere in
difficoltà il suo successore di estrema destra.
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La gente di Beita si è sollevata per difendere la propria terra, il proprio futuro e il
proprio destino, adottando la scelta della resistenza popolare pacifica a ogni ora,
ispirata all’atmosfera e alle rivolte dei territori occupati degli  ultimi mesi.  La
popolazione e le sue attività rappresentavano Gerusalemme durante il giorno e
Gaza durante la notte. Durante il giorno le persone hanno messo in atto diverse
attività e azioni, come assembramenti, manifestazioni, sit in, seminari, discorsi e
festival, e hanno celebrato le preghiere del venerdì sul monte Sabih. Tutto questo
è stato accompagnato da canti popolari e canzoni nazionaliste tradizionali, tra cui
una specifica della città. Di notte Beita e i suoi dintorni si sono trasformati in
Gaza, con metodi di resistenza popolare più energici, per creare confusione. Ciò
ha incluso l’utilizzo di  altoparlanti,  luci  intermittenti,  laser e fuochi  artificiali
perché i coloni e le unità dell’esercito di occupazione inviate per difenderli non
potessero dormire.

In questo modo Beita è sembrata rappresentare un’attualizzazione creativa del
modello  Bil’in-Nil’in  [due  villaggi  palestinesi  noti  per  la  loro  resistenza
all’occupazione, ndtr.] visto in Cisgiordania da anni, in cui le manifestazioni e le
attività settimanali  per proteggere le  loro terre e proprietà dai  coloni  hanno
ottenuto notevoli risultati. Anche Beita è diventata una questione internazionale,
come Sheikh Jarrah e Silwan [altro quartiere palestinese di Gerusalemme, ndtr.],
mentre  aumentano  le  pressioni  politiche  e  diplomatiche  affinché  il  governo
israeliano smantelli la colonia ed eviti che si trasformi in una rivolta generalizzata
in tutta la Palestina.

Da Beita ci sono molte lezioni da apprendere, soprattutto la ormai leggendaria
fermezza del popolo palestinese e la sua insistenza nel difendere le sue terre e
proprietà  contro  l’occupazione militare  e  i  suoi  coloni,  utilizzando qualunque
mezzo a disposizione. Ce ne sono molti, e il più importante è il popolo palestinese
stesso, che rifiuta di arrendersi o di accettare i “fatti sul terreno”, che i coloni
israeliani pretendono di imporre con la forza. Vediamo così che la resistenza
popolare sta diventando una forma di vita per i palestinesi. Il modello di Beita e la
sua creatività hanno fatto sì che si esiga prudenza nei punti di frizione con le
autorità dell’occupazione e i coloni israeliani, soprattutto nei villaggi e città in cui
si sono determinati grandi furti di terre e proprietà.

In stridente contrasto con questo, i dirigenti dell’Autorità Nazionale Palestinese
sono assenti, impotenti e incapaci di appoggiare il popolo. L’ANP ha abbandonato
in  pratica  Beita,  lasciandola  al  suo  destino,  come  ha  fatto  con  le  rivolte  a



Gerusalemme e con la “battaglia della Spada di Gerusalemme” a Gaza.

La risposta del popolo di Beita ha alzato il costo politico, securitario ed economico
dell’avamposto  per  Israele.  Ora  spetta  a  organizzazioni  e  istituzioni  politiche
palestinesi  adottare  un  approccio  serio  alla  resistenza  popolare  come  parte
essenziale di un programma politico. Esso deve essere sviluppato da un gruppo
dirigente  nazionale  eletto  e  unificato,  come risultato  della  ridefinizione  delle
questioni  palestinesi,  della  ricostruzione  delle  istituzioni  nazionali  in  modo
democratico, di una dirigenza che cerchi di mobilitare il popolo e di investire le
sue enormi capacità in una lotta integrale, decisa ed estesa contro l’occupazione
israeliana, dentro e fuori dalle frontiere della Palestina storica.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

Il popolo contro Mahmoud Abbas:
l’Autorità Nazionale Palestinese ha
i giorni contati?
Ramzi Baroud

6 luglio 2021 Middle East Monitor

Attualmente si sente dire spesso che l’Autorità Nazionale Palestinese
[ANP] ha i giorni contati. Questo accade ancora di più dopo che il 24
giugno Nizar Banat, noto attivista palestinese di 42 anni,  è stato
torturato e ucciso ad Hebron (Al-Khalil) dagli sgherri delle forze di
sicurezza dell’ANP.

L’uccisione di Banat – o “assassinio”, come viene descritto da alcune
organizzazioni in difesa dei diritti dei palestinesi – non è tuttavia un
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fatto isolato. La tortura nelle prigioni dell’ANP è il modus operandi
con  cui  gli  interroganti  palestinesi  estorcono  le  “confessioni”.  I
prigionieri  politici  palestinesi  detenuti  dall’ANP  vengono  divisi
solitamente in due gruppi principali: quelli sospettati da Israele di
essere coinvolti in attività contro l’occupazione israeliana; e gli altri
che sono stati fermati per avere espresso critiche nei confronti della
corruzione dell’ANP o della sua subalternità ad Israele.

In un rapporto di Human Rights Watch del 2018, l’organizzazione ha
parlato di “decine di arresti” eseguiti dall’ANP “a causa di messaggi
critici  postati  sui  social  media”.  Banat rientrava perfettamente in
questa categoria, in quanto era uno dei critici più espliciti e tenaci,
che con i suoi numerosi video e messaggi sui social denunciava e
metteva in difficoltà la leadership ANP di Mahmoud Abbas e del suo
partito di governo Fatah. A differenza di altri, Banat faceva i nomi ed
invocava  misure  severe  contro  chi  sperpera  i  fondi  pubblici
palestinesi  e  tradisce  la  causa  del  popolo  palestinese.

Banat  era  stato  arrestato  dalla  polizia  dell’ANP  diverse  volte  in
passato. A maggio la sua casa era stata attaccata con pallottole,
granate stordenti e gas lacrimogeni da uomini armati. Banat aveva
accusato dell’attacco Fatah.

La sua ultima campagna sui  social  media riguardava lo scandalo
delle dosi di vaccino Covid-19 quasi scadute che l’ANP aveva ricevuto
da Israele lo scorso 18 giugno.  A causa della pressione pubblica
esercitata da attivisti come Banat, l’ANP è stata costretta a restituire
i vaccini israeliani che il primo ministro israeliano, l’ultranazionalista
di estrema destra Naftali Bennett, aveva pubblicamente decantato
come un gesto di buona volontà.

Quando gli uomini dell’ANP hanno fatto un blitz nella casa di Banat il
24 giugno, la ferocia della loro violenza è stata inaudita. Suo cugino
Ammar ha spiegato che quasi 25 membri della sicurezza dell’ANP
hanno  fatto  irruzione  in  casa,  gli  hanno  spruzzato  spray  al
peperoncino mentre era ancora a letto, e “hanno iniziato a colpirlo
con spranghe di ferro e manganelli di legno”. Dopo averlo spogliato
completamente, lo hanno trascinato dentro un veicolo. Dopo un’ora e



mezza, i  familiari  hanno saputo che cosa gli  era accaduto da un
gruppo WhatsApp.

Dopo  le  smentite  iniziali,  sottoposta  alle  pressioni  di  migliaia  di
persone  che  protestavano  in  tutta  la  Cisgiordania,  l’ANP è  stata
costretta ad ammettere che quella di Banat non era stata una morte
“naturale”.  Il  ministro  della  giustizia  Mohammed Al-Shalaldeh  ha
dichiarato  alla  televisione  locale  che  un  primo  rapporto  medico
aveva segnalato che Banat era stato oggetto di violenza fisica.

Questa  rivelazione  apparentemente  esplosiva  avrebbe  dovuto
dimostrare che l’ANP era disposta ad investigare e ad assumersi la
responsabilità delle sue azioni. Niente di più falso, invece. L’ANP non
si è mai assunta la responsabilità della propria violenza, che è il
fulcro  stesso  della  sua  esistenza.  Arresti  arbitrari,  tortura,
repressione  di  proteste  pacifiche  sono  sinonimi  dei  servizi  di
sicurezza  dell’ANP,  come  hanno  segnalato  numerosi  rapporti  di
organizzazioni  in  difesa  dei  diritti  sia  palestinesi  sia  internazionali.

Potrebbe  darsi,  dunque,  che  “l’ANP  abbia  i  giorni  contati”?  Per
valutare questo interrogativo è  importante prendere in  esame la
logica di fondo che ha portato alla creazione dell’ANP e confrontare
questa finalità iniziale con ciò che è emerso negli anni successivi.

L’ANP venne fondata nel 1994 come autorità nazionale di transizione
con l’obiettivo di guidare il popolo palestinese lungo il processo che
doveva  culminare  nella  liberazione  nazionale,  passando  per
“negoziati  per  un  assetto  definitivo”,  che  si  sarebbero  dovuti
concludere  entro  la  fine  del  1999.  Sono  trascorsi  quasi  tre  decenni
senza che l’ANP abbia segnato un qualsiasi risultato al proprio attivo.
Questo non significa che l’ANP, dal punto di vista della sua dirigenza
e  di  Israele,  sia  stato  un  fallimento  completo,  perché  essa  ha
continuato a svolgere il ruolo più importante che le era stato affidato:
il coordinamento della sicurezza con l’occupazione israeliana. In altre
parole, proteggere i coloni illegali ebraici nella Cisgiordania occupata
e a Gerusalemme, e  fare il  lavoro sporco per  Israele  nelle  zone
palestinesi gestite autonomamente dall’ANP [secondo gli accordi di
Oslo,  Cisgiordania  e  Gaza  si  sarebbero  divise  fra  Zona A  (pieno



controllo  civile  dell’ANP);  Zona  B  (controllo  civile  palestinese  e
controllo  israeliano  per  la  sicurezza);  Zona  C  (pieno  controllo
israeliano, ndtr]. In cambio l’ANP avrebbe ricevuto miliardi di dollari
provenienti dai “Paesi donatori” a guida USA e le tasse palestinesi
raccolte a nome suo da Israele.

Quello stesso paradigma è tuttora operativo, ma per quanto ancora?
In  occasione  della  ribellione  palestinese  di  maggio,  il  popolo  ha
mostrato un’unità nazionale mai vista prima e una determinazione
che  supera  le  divisioni  fra  fazioni,  richiedendo  con  fermezza  la
rimozione  dal  potere  di  Abbas.  Ha  associato  –  con  ragione  –
l’occupazione  israeliana  con  la  corruzione  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese.

Da quando ci sono state le proteste di massa a maggio, la retorica
ufficiale  dell’ANP  è  stata  offuscata  da  confusione,  disperazione  e
panico.  I  dirigenti  dell’ANP,  Abbas  incluso,  hanno  tentato  di
posizionarsi come leader rivoluzionari. Hanno parlato di “resistenza”,
“martiri” e persino di “rivoluzione”, quando al contempo rinnovavano
il proprio impegno nei confronti del “processo di pace” e dell’agenda
USA in Palestina.

Quando  Washington  ha  ripreso  a  sostenere  economicamente
l’Autorità  di  Abbas  dopo  l’interruzione  decisa  dal  precedente
presidente  Donald  Trump,  l’ANP  ha  sperato  di  ritornare  alla
situazione precedente di relativa stabilità, abbondanza economica e
rilevanza politica.  Sembra invece che il  popolo  palestinese abbia
voltato pagina,  come dimostrano le  proteste di  massa,  che sono
sempre  state  represse  –  il  che  è  rivoltante  ma  assolutamente
prevedibile – con violenza da parte delle forze di sicurezza dell’ANP
nell’intera Cisgiordania, compresa Ramallah, sede dell’ANP.

Anche gli slogan sono cambiati. In seguito all’omicidio di Banat, a
Ramallah migliaia di manifestanti, in rappresentanza di tutti gli strati
della  società,  hanno  chiesto  all’ottantacinquenne  Abbas  di
dimettersi. I cori si riferivano agli sgherri della sua sicurezza come
“baltajieh”e “shabeha” — “delinquenti” – che sono termini mutuati
dalle proteste arabe durante i primi anni delle varie rivolte in Medio



Oriente.

Questo  cambiamento  di  linguaggio  rimanda ad  uno spostamento
critico  nel  rapporto  fra  i  palestinesi  medi  –  persone  che  hanno
trovato  il  coraggio  di  organizzare  una ribellione di  massa contro
l’occupazione e il colonialismo israeliani – e la propria “dirigenza”
opportunista e collaborazionista. E’ importante notare che non c’è
aspetto di questa Autorità Nazionale Palestinese che goda di una
qualche credenziale democratica. Anzi, il 30 aprile scorso Abbas “ha
rinviato”  le  elezioni  generali  che  si  sarebbero  dovute  tenere  in
Palestina a maggio. I pretesti addotti erano inconsistenti, e “rinviato”
era un eufemismo per “annullato”. Il suo mandato personale come
presidente è scaduto dal 2009.

L’ANP si è rivelata essere un ostacolo alla libertà dei palestinesi, e
non  ha  alcuna  credibilità  fra  coloro  che  vivono  nella  Palestina
occupata. Rimane al potere solo per il sostegno di USA e Israele. Se
questa particolare Autorità abbia i giorni contati o no dipende dalla
capacità del popolo palestinese di dimostrare che la propria volontà
collettiva  è  più  forte  dell’ANP  e  dei  benefattori  di  questa.
L’esperienza insegna che quando arriveremo al  capitolo Il  Popolo
contro Mahmoud Abbas, alla fine sarà il popolo palestinese ad avere
la meglio.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono  necessariamente  la  politica  editoriale  del  Middle  East
Monitor.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero



Soldati  israeliani  fanno  irruzione
in  un  centro  per  l’infanzia  nel
campo  profughi  di  Jenin  e
distruggono  libri,  giocattoli  e
l’impianto idraulico
Tony Greenstein

5 luglio 2021- Mondoweiss

Il  Brighton Trust,  l’ente caritatevole di  cui  io sono un amministratore,  insieme agli  attivisti  dell’inglese  National

Education Union, (sindacato personale scolastico) raccoglie fondi da tre anni per il centro per l’infanzia Al-Tafawk nel

campo profughi di Jenin, nella Palestina occupata.

Il centro, gestito da volontari del posto e l’unico nel suo genere nel campo, ospita 14.000 profughi palestinesi che

hanno perso la casa dopo la fondazione di Israele nel 1948. Offre giochi, istruzione, cibo e un’affettuosa accoglienza a

circa 120 minori, fra i 3 e i 16 anni.

È l’unica occasione di divertimento nella cupa atmosfera del campo, che durante la Seconda Intifada nel 2002 ha perso

decine di abitanti nel massacro dell’esercito israeliano e oltre 400 abitazioni in seguito a una brutale campagna di

demolizioni, uno dei molti atti di punizione collettiva condotti dagli israeliani contro civili palestinesi. Da allora il campo

ha subito regolari incursioni militari.

Il  centro  Al-Tafawk,  sorto  nel  2010,  era  riuscito  a  sfuggire  all’attenzione dei  militari,  almeno fino a  poco tempo fa.  I

primi segnali che l’esercito l’aveva preso di mira sono arrivati a gennaio, quando il manager è stato incarcerato per 24

ore e gravemente traumatizzato.

Sulla scia delle proteste nella Gerusalemme occupata dopo gli attacchi israeliani contro i fedeli della moschea Al-Aqsa

e  i  sanguinari  bombardamenti  di  Gaza,  le  forze  israeliane  hanno  intensificato  il  loro  regime  di  terrore  su  tutta  la

Palestina  storica,  estendendolo  anche alla  Cisgiordania  occupata,  dove  alla  fine  di  maggio  sono  stati  uccisi  oltre  25

palestinesi. A Jenin, come in altre città palestinesi, ci sono state dimostrazioni contro la violenza israeliana.

La sera del 15 maggio l’esercito israeliano ha compiuto un raid contro il  centro per l’infanzia Al-Tafawk  di Jenin

distruggendolo completamente. La loro scusa era che stavano cercando delle armi, ma naturalmente non le hanno

trovate.

http://zeitun.info/2021/07/08/soldati-israeliani-fanno-irruzione-in-un-centro-per-linfanzia-nel-campo-profughi-di-jenin-e-distruggono-libri-giocattoli-e-limpianto-idraulico/
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Un testimone ha dichiarato:

“Hanno fatto irruzione nel centro ieri sera. Hanno cominciato a sparare dall’esterno. Poi hanno abbattuto la porta

d’ingresso e sono entrati. Hanno messo tutto a soqquadro e danneggiato ogni cosa di valore.”

Oltre ad arredi e attrezzature, i soldati hanno intenzionalmente distrutto le infrastrutture, rendendo l’edificio insicuro e

inutilizzabile. Hanno demolito le tubature dell’acqua e i rubinetti, sfasciato il quadro elettrico, tagliando la luce e

interrompendo l’erogazione dell’acqua, hanno danneggiato scale e porte, divelto maniglie. Il danno ammonta in totale

a migliaia di dollari.

Non hanno neppure risparmiato i libri dei bambini. Secondo un altro testimone, un soldato intento a far proprio questo,

ha urlato che i bambini palestinesi non hanno bisogno di leggere libri, dato che sarebbero cresciuti per diventare

assassini ed essere uccisi.

Da ebreo, questo atteggiamento di totale disprezzo razzista per i bambini palestinesi, la convinzione che non abbiano

bisogno di istruzione dato che comunque moriranno presto, mi ricorda l’atteggiamento dei nazisti verso i bambini

ebrei.

Al regime di occupazione israeliano è chiaro che il centro Al-Tafawk, o qualsiasi altra organizzazione della società civile

palestinese di questo genere, rappresenta una minaccia. Questo è il motivo per cui il centro, e iniziative simili, cerca di

offrire ai palestinesi la possibilità di un minimo di normalità nelle loro vite.

Ma a una popolazione sfollata e traumatizzata, condannata a una totale pulizia etnica, non può essere permesso di

mettere radici  e vivere la normalità. Deve essere sempre tenuta in una condizione di precarietà, ripetutamente

spossessata e oppressa affinché cessi di reclamare la propria terra.

Ecco perché Israele demolisce periodicamente case palestinesi, con bulldozer o bombe, distruggendo infrastrutture,

che siano gli impianti di trattamento delle acque a Gaza o pannelli solari nella Cisgiordania occupata, e tormenta e

attacca i fedeli palestinesi mussulmani e cristiani a Gerusalemme.

La distruzione del centro Al-Tafawk,  come quella di molti  altri  edifici civili,  smentisce l’affermazione che gli  israeliani

agiscano per legittima difesa. È una bugia che sempre meno persone in Occidente sono disposte a credere, dato che

l’intento genocida di Israele è così chiaro.

Abbiamo cominciato a raccogliere fondi per riparare il centro e riaprirlo ai bambini, ma ho deciso di scrivere a Tzipi

Hotovely, personalità di estrema destra e ambasciatrice di Israele nel Regno Unito, per chiedere che Israele paghi i

danni e risarcisca i bambini che sono stati traumatizzati da ciò che è successo. Non ho ricevuto risposta.

Se voi lettori voleste contribuire lo potete fare qui. Potete anche aiutarci diffondendo la notizia e facendo pressione sui

politici  del  vostro  Paese  affinché  agiscano  e  smettano  di  ignorare  i  crimini  israeliani  contro  i  palestinesi.  È  ora  che

https://www.gofundme.com/f/help-keep-open-jenin039s-al-tawfawk-centre


Israele  sia  considerato  responsabile  per  la  miriade  di  violazioni  del  diritto  internazionale,  inclusi  l’uccisione,

l’imprigionamento e la persecuzione di minori palestinesi e gli attacchi contro case e infrastrutture civili.

Tony Greenstein

Tony Greenstein, inglese di Brighton, veterano attivista anti-sionista e anti-fascista ebreo. Nel 1982 ha co-fondato in

Gran Bretagna la Palestine Solidarity Campaign [Campagna di Solidarietà con la Palestina]. Nel 2016 è stato sospeso

dal partito Laburista e nel 2018, in seguito a una caccia alle streghe sull’antisemitismo [all’interno del partito, ndtr.], è

stato il primo ebreo a esserne espulso. È l’autore di The Fight Against Fascism in Brighton and the South Coast. [Lotta

contro il  fascismo a Brighton e nella Costa Meridionale]. Ha scritto molto sulla Palestina e il  sionismo per varie

pubblicazioni, fra cui il Guardian nella rubrica Comment is Free, Journal of Holy Land and Palestine Studies, Tribune e

Weekly Worker.  È figlio di  un rabbino ortodosso e da giovane è stato membro del movimento religioso sionista  Bnei

Akiva, ora parte del movimento per il Greater Israel (Grande Israele).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Una  sconfitta  per  Bennett:  la
Knesset  vota  contro  l’estensione
della legge sulla cittadinanza
Michael Hauser Tov

5 luglio 2021 – Haaretz

Nonostante il compromesso raggiunto nella coalizione, scade la legge che vieta il
ricongiungimento  familiare  tra  palestinesi  sposati  con  cittadini  israeliani.  La
ministra  degli  Interni  Shaked  mette  in  guardia  contro  “15.000  domande  di
cittadinanza” e afferma che vedere i legislatori di estrema destra del Likud che
applaudono assieme a quelli della Lista Unita è “follia”

Martedì mattina, dopo una sessione notturna, la Knesset [il parlamento israeliano,
ndtr.]  ha  votato  contro  un’estensione  dell’emendamento  sulla  legge  sulla
cittadinanza,  nonostante  un  compromesso  sulla  controversa  norma  raggiunto
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dalla  coalizione di  governo.  Cinquantanove deputati  hanno votato  a  favore e
cinquantanove contro, mentre due membri della Lista Araba Unita [partito arabo
islamista che fa parte della maggioranza governativa, ndt.] si sono astenuti.

In  risposta,  il  primo  ministro  Naftali  Bennett  ha  accusato  l’opposizione  di
danneggiare  deliberatamente  la  sicurezza  dello  Stato  per  “amarezza  e
frustrazione”.

“Chiunque abbia votato contro la legge sulla cittadinanza, da Bibi a Tibi e Chikli,
ha preferito la politica politicante al bene dei cittadini israeliani e dovrà renderne
conto per molto tempo”, ha detto Bennett, che ha promesso di trovare una nuova
soluzione alla questione.

Pochi minuti prima del voto, è stato annunciato che il  primo ministro Naftali
Bennett aveva dichiarato che il voto era anche un voto di fiducia al governo.
Nonostante l’emendamento sia stato respinto, la coalizione è sopravvissuta al voto
dato che ci sono state alcune astensioni e non una maggioranza di voti contrari.
Amichai Chikli di Yamina [ndtr: alleanza di partiti politici israeliani di estrema
destra che fa parte della coalizione di governo] ha votato contro la legge, mentre
Mansour Abbas e Walid Taha della Lista Araba Unita hanno votato a favore.

L’emendamento alla legge sulla cittadinanza impedisce ai palestinesi che vivono
in  Cisgiordania  o  a  Gaza  e  che  sposano  cittadini  israeliani  di  vivere
permanentemente in Israele con i loro coniugi e nega loro un percorso verso la
cittadinanza. La modifica temporanea della legge è stata rinnovata ogni anno dal
2003.

Durante  il  dibattito  sulla  proroga della  legge,  la  ministra  dell’Interno  Ayelet
Shaked ha annunciato dal podio che il governo aveva approvato un compromesso.
Il suo annuncio ha provocato un prolungamento della sessione per discutere la
nuova proposta che si è protratta per tutta la notte.

Dopo il voto, Shaked ha twittato che la vista dei membri del Likud e del sionismo
religioso che esultavano accanto ai membri della Lista Unita [coalizione di partiti
arabo-israeilani di sinistra, all’opposizione, ndtr.] era “follia” e che il fallimento
del provvedimento era una “grande vittoria per il post-sionismo”.

“La  condotta  sconsiderata  di  Likud  e  Smotrich  [leader  della  formazione  di
estrema destra Partito Religioso Sionista, all’opposizione, ndtr.] ha causato la fine



della legge sulla cittadinanza e porterà a 15.000 domande di cittadinanza”, ha
detto  Shaked,  aggiungendo  che  “nemmeno  una  virgola”  era  cambiata  dalla
versione  originale  della  legge,  in  risposta  alle  affermazioni  contrarie
dell’opposizione.

Se la Knesset avesse approvato il compromesso, la proroga sarebbe stata di sei
mesi (anziché un anno) e a diverse centinaia di palestinesi sposati con israeliani e
che vivono in Israele da molto tempo sarebbe stato offerto lo status di residente
non  cittadino.  Shaked  ha  detto  che  i  visti  A5,  che  garantiscono  i  diritti  di
residenza, sarebbero stati offerti a 1.600 palestinesi, spiegando che questo era il
numero approvato dal suo predecessore, Arye Dery [del partito religioso Shas,
attualmente all’opposizione, ndtr.]

La Lista Araba Unita in precedenza aveva rifiutato il  compromesso e Shaked
aveva  successivamente  avuto  colloqui  sulla  questione  con  il  presidente  di
quest’ultima,  Abbas,  poiché  era  necessario  almeno  un  voto  a  favore  della
legislazione da parte del suo partito. Abbas e il suo collega Walid Taha, tuttavia,
quando Bennett [primo ministro in carica e leader del partito di estrema destra
Yamina, ndtr.] lo ha definito un voto di fiducia al governo, hanno finito per votare
a favore dell’emendamento.

Il  presidente  della  Lista  Araba  Unita  ha  affermato  che  “la  proposta  di
compromesso  aveva  lo  scopo  di  favorire  migliaia  di  famiglie”.

“Ora tutto è nelle mani del ministro dell’Interno e del ministro della Difesa”, ha
detto, invitandoli a “prendere decisioni e fornire una soluzione”.

In una successiva intervista con la radio pubblica Kan Bet, Abbas ha affermato
che avrebbero votato “all’unisono” su un bilancio statale che garantirà un “piano
quinquennale per affrontare i problemi relativi alla criminalità e alla violenza”.

Il  Likud  ha  festeggiato  il  risultato  del  voto,  affermando  che  la  proposta  di
emendamento alla legge era un “accordo marcio, rappezzato nel buio della notte
tra Bennett, Lapid, Shaked , LAU e Meretz [partito della sinistra sionista, ndtr.]”
che è stato “schiacciato grazie allo sforzo determinato dell’ opposizione guidata
da Netanyahu”.

Il parlamentare di Yamina, Amichai Chikli, che ha votato contro l’emendamento,
ha chiesto un “governo sionista che funzioni come tale”.



Ha inoltre affermato che “stasera abbiamo avuto la prova delle difficoltà di un
governo senza una chiara maggioranza. Un governo che inizia la notte con una
proroga di un anno di una legge e la finisce con una proroga di sei mesi, che inizia
con 1.500 permessi e finisce con oltre 3.000″.

Secondo le voci precedenti la votazione sui dettagli del compromesso, si sarebbe
istituito un comitato per esaminare come rimuovere gli ostacoli burocratici per le
rimanenti  famiglie  a  cui  non fossero stati  concessi  i  diritti  di  residenza.  Ciò
avrebbe riguardato le condizioni per l’Assicurazione Nazionale, le domande per la
patente di guida, l’uscita dal Paese e altro ancora. Il comitato avrebbe iniziato
immediatamente  i  suoi  lavori  al  fine  di  garantire  lo  stato  di  avanzamento
sufficiente per un compromesso venisse accettato entro i  termini di scadenza
della proroga di sei mesi.

In vista del voto, il deputato della Lista Unita Ahmed Tibi ha ammonito il suo ex
compagno di partito Abbas e lo ha invitato a respingere l’accordo: “Qualsiasi
arabo che accetti di approvare la legge in realtà sputa in faccia alle famiglie, ai
bambini e ai suoi compatrioti,” aggiungendo che acconsentire al disegno di legge
sarebbe stata una “pugnalata alle spalle”.

(Traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Iniziano  le  demolizioni  a  Silwan,
nella Gerusalemme est occupata
Al Jazeera e agenzie di stampa

29 giugno 2021 – Al Jazeera

Le  forze  israeliane  demoliscono  il  negozio  di  un  macellaio  ed  usano  gas
lacrimogeni per respingere abitanti ed attivisti.

Dopo la demolizione di un negozio palestinese da parte delle forze israeliane,
iniziata martedì nella zona di Bustan del quartiere di Silwan, nella Gerusalemme
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est occupata, è scoppiata la violenza.

Le  forze  israeliane  accompagnate  da  bulldozer  sono  entrate  nel  quartiere
palestinese ed hanno distrutto una macelleria a Silwan. I soldati hanno utilizzato
gas lacrimogeni e manganelli per respingere gli abitanti e gli attivisti palestinesi
mentre si svolgeva la demolizione.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese almeno quattro palestinesi sono stati
feriti negli scontri.

Harry Fawcett di Al Jazeera, corrispondente da Silwan, ha detto che martedì
mattina i soldati israeliani sono arrivati in gran numero e che si sono verificati
“gravi scontri”.

“Abbiamo parlato con i membri della famiglia (titolare della macelleria) e ci hanno
detto che le forze israeliane sono arrivate e li hanno attaccati con gas lacrimogeni
ed altri mezzi – un inizio violento di queste demolizioni. Ma non si tratta solo di un
negozio. In questo quartiere ci sono altri 20 edifici nella stessa situazione”, ha
detto.

Il  7  giugno  il  Comune  di  Gerusalemme  ha  emesso  una  serie  di  ordini  di
demolizione nei confronti degli abitanti della zona di al-Bustan a Silwan.

Le 13 famiglie coinvolte, circa 130 persone, hanno avuto 21 giorni di tempo per
andarsene e demolire loro stesse le proprie case. Non farlo significherebbe che le
demolirà il Comune e le famiglie dovranno coprire i costi di demolizione – stimati
in 6.000 dollari.

“Ecco come funziona nella Gerusalemme est occupata”, ha affermato Fawcett.
“Alle  famiglie  viene  consegnato  un  ordine  di  21  giorni  che  impone  loro  di
demolire loro stessi la propria casa entro la scadenza dell’ordinanza, oppure lo
faranno loro e poi alle famiglie verrà comminata una multa per il disturbo di
dover demolire la loro casa.”

Ha aggiunto che una legge israeliana ha reso difficile per le famiglie palestinesi
appellarsi contro gli ordini di demolizione davanti ai tribunali.

Dal 2005 gli abitanti di al-Bustan hanno ricevuto avvisi di demolizione per circa
90 case col  pretesto di  aver costruito senza permesso,  allo scopo di  favorire
un’organizzazione di coloni israeliani che cerca di trasformare quella terra in un



parco nazionale e collegarlo all’area archeologica della Città di David.

Secondo ‘Grassroots Jerusalem’ [Gerusalemme dal Basso], una Ong palestinese,
sia le demolizioni  di  case sia gli  sfratti  forzosi  per ordine del  tribunale sono
tattiche utilizzate per espellere gli abitanti palestinesi.

In una dichiarazione all’inizio di questo mese l’organizzazione palestinese per i
diritti Al-Haq ha detto che i palestinesi a Gerusalemme est sono la maggioranza
della popolazione, ma “le leggi urbanistiche israeliane hanno assegnato il 35% del
terreno dell’area alla costruzione di colonie illegali da parte di coloni israeliani.”

Un altro 52% dell’area è stato “allocato come ‘aree verdi’ e ‘aree non previste dal
piano’, in cui è proibito costruire”, ha affermato.

‘Chiara discriminazione’

Silwan si trova a sud della Città Vecchia di Gerusalemme, adiacente alle sue
mura.

Almeno 33.000 palestinesi vivono nel quartiere, che per anni è stato nelle mire
delle organizzazioni di coloni israeliani. In alcuni casi gli abitanti palestinesi sono
stati costretti a condividere la casa con i coloni.

Alcune di queste famiglie palestinesi vivono a Silwan da più di 50 anni, da quando
furono espulse dalla Città Vecchia negli anni ’60.

Nel 2001 Ateret Cohanim, un’organizzazione di coloni israeliani che ha l’obiettivo
di acquisire terreni ed accrescere la presenza ebraica a Gerusalemme est, ha
preso il controllo di una storica società fiduciaria ebrea.

Creata nel XIX secolo, all’epoca la società ha acquistato terreni nell’area per
insediarvi ebrei yemeniti. L’organizzazione di coloni ha sostenuto in tribunale che
la società che controlla è proprietaria della terra.

‘Rifugiati per la seconda volta’

Secondo la legge israeliana, se degli ebrei possono provare che le loro famiglie
vivevano a Gerusalemme est prima della fondazione di Israele nel 1948, possono
chiedere la “restituzione” della loro proprietà, anche se per decenni vi hanno



abitato famiglie palestinesi.

La legge ha validità solo per gli [ebrei] israeliani e in base ad essa i palestinesi
non hanno gli stessi diritti.

Mohammed Dahleh, un avvocato che rappresenta alcune famiglie di Silwan, ha
detto ad Al Jazeera: “Vi è qui una chiara discriminazione, dal momento che gli
ebrei possono rivendicare ogni proprietà che sostengono di aver posseduto nel
passato prima del 1948, mentre i palestinesi che hanno perso la loro terra in 500
villaggi  all’interno  di  Israele,  compresa  Gerusalemme  ovest,  non  possono
rivendicare  la  loro  proprietà.”

“Quelle  famiglie  non  possono  richiedere  la  restituzione  delle  loro  proprietà,
nonostante siano in possesso di carte di identità israeliane e siano considerate
residenti dello Stato di Israele in base alla legge israeliana,”, ha proseguito.

“Ciò significa che, se i tribunali israeliani alla fine approveranno questo genere di
espulsione forzata,  i  membri di  questa comunità diventeranno rifugiati  per la
seconda volta.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Opporsi  alla  frammentazione  per
valorizzare l’unità: la nuova rivolta
palestinese
Yara Hawari 

29 giugno 2021 – Al Shabaka

La rivolta palestinese in corso nella Palestina colonizzata contro il regime colonialista israeliano non è cominciata a

Sheikh  Jarrah,  il  quartiere  palestinese  di  Gerusalemme dove  gli  abitanti  rischiano  un’imminente  pulizia  etnica.
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Senz’altro la minaccia di sfratto delle otto famiglie ha catalizzato questa mobilitazione popolare di massa, ma, in

ultima analisi, questa rivolta è un capitolo della lotta condivisa dai palestinesi contro il colonialismo sionista durata

oltre 70 anni.

Questi decenni sono stati caratterizzati da continui sfratti, furti di terre, incarcerazioni, oppressione economica e la

brutalizzazione dei  corpi  dei  palestinesi.  I  palestinesi  sono anche stati  sottoposti  a  un processo intenzionale  di

frammentazione non solo geografico, in ghetti, bantustan e campi profughi, ma anche sociale e politico. Infatti l’unità

che abbiamo visto negli ultimi due mesi, durante i quali i palestinesi in tutta la Palestina colonizzata, ma non solo, si

sono mobilitati in una lotta a sostegno di Sheikh Jarrah, ha sfidato questa frammentazione, sorprendendo allo stesso

modo il regime israeliano e la leadership politica palestinese. Una mobilitazione popolare di queste dimensioni non si

era vista in decenni, neppure durante l’amministrazione Trump, sotto la cui egida ci sono stati il riconoscimento di

Gerusalemme capitale di Israele, gli accordi di normalizzazione fra Israele e vari Stati arabi e un’ulteriore accelerazione

delle pratiche colonialiste del sionismo.

Oltre  alla  mobilitazione  nelle  piazze,  i  palestinesi  hanno  usato  forme  creative  di  resistenza  contro  il  loro

assoggettamento. Queste includono la rivitalizzazione delle campagne della società civile per salvare dalla distruzione

e dalla pulizia etnica i  quartieri  palestinesi di Gerusalemme, danni inferti  all’economia del regime israeliano e il

continuo  coinvolgimento  di  un  mondo  globalizzato  con  chiari  messaggi  che  invocano  libertà  e  giustizia  per  i

palestinesi. 

Gerusalemme: un catalizzatore dell’unità

Per decenni gli abitanti di Sheikh Jarrah, come quelli di moltissime comunità, hanno rischiato l’espulsione e la pulizia

etnica. Infatti a Sheikh Jarrah i palestinesi sono impegnati da tempo in battaglie legali contro il regime di Israele nel

tentativo di bloccare gli sfratti che servono all’obiettivo finale di Israele di ‘giudaizzare’ completamente Gerusalemme. 

Verso al  fine di  aprile  2021,  il  tribunale distrettuale di  Gerusalemme ha respinto i  ricorsi  di  abitanti  di  Sheikh Jarrah

contro  quello  che  i  giudici  definiscono  lo  “sfratto”  di  otto  famiglie,  ordinando  loro  di  sgombrare  le  case  entro  il  2

maggio 2021. Per opporsi a questo ordine e per salvare il quartiere dalla pulizia etnica, le famiglie si sono affidate alla

campagna del movimento di base “Salvate Sheikh Jarrah”. La campagna, che ha di recente guadagnato in popolarità

grazie ai social, ha attratto una massiccia partecipazione locale e anche l’attenzione internazionale, non ultimo perché

riassume in sé l’esperienza palestinese della spoliazione. Ha quindi dato slancio ad altre campagne per “salvare” dalla

pulizia etnica e dalla colonizzazione altre zone in Palestina, come Silwan [altro quartiere di Gerusalemme est, ndtr.],

Beita [nei pressi di Nablus, ndtr.] e Lifta [periferia est di Gerusalemme, ndtr.].

Durante gli ultimi due mesi i palestinesi della Palestina colonizzata, inclusi gli abitanti di Haifa, Giaffa e Lydda [Lod in

ebraico, ndtr.] con cittadinanza israeliana, hanno protestato per sostenere la lotta condivisa di Sheikh Jarrah. Queste

rivolte e dimostrazioni hanno attirato una repressione violenta da parte del regime israeliano, una reazione che non è

né senza precedenti né inaspettata. Infatti durante le proteste della Seconda Intifada le forze del regime israeliano



avevano ucciso 13 cittadini palestinesi nel corso della repressione più micidiale dalla Giornata della Terra del 1976. In

tutta questa continua rivolta, la violenza delle forze del regime è stata accompagnata da quella dei coloni israeliani

armati  che  hanno  attaccato  e  linciato  cittadini  palestinesi,  effettuato  incursioni  e  distrutto  case,  veicoli  e  attività

economiche  dei  palestinesi.  

Tuttavia  sono stati  i  vari  giorni  di  proteste  presso il  complesso della  moschea di  al-Aqsa  a  dominare  i  media

internazionali, specialmente perché nel 2017 questo era stato il luogo di manifestazioni di massa vittoriose contro le

barriere elettroniche collocate all’ingresso del complesso. Anche queste ultime proteste a metà maggio hanno dovuto

affrontare una repressione violenta da parte delle forze di sicurezza israeliane che hanno fatto irruzione nel complesso,

ferendo centinaia di fedeli palestinesi con proiettili di ferro ricoperti di gomma, lacrimogeni e granate stordenti.

Dopo l’assalto e i costanti tentativi di pulizia etnica del regime israeliano nella Gerusalemme palestinese, il governo di

Hamas a Gaza ha contrattaccato lanciando razzi. Israele ha risposto con più di dieci giorni di pesanti bombardamenti

contro  Gaza,  con  un  totale  di  248  vittime,  inclusi  66  minori.  Nonostante  le  affermazioni  del  regime  israeliano  che

sostiene di aver preso di mira solo le infrastrutture militari di Hamas, sono stati distrutti vitali infrastrutture civili, interi

edifici residenziali e persino la torre che ospitava i media. Michelle Bachelet, Alto Commissario delle Nazioni Unite per i

diritti umani, ha dichiarato che questi bombardamenti su Gaza potrebbero essere classificati come crimini di guerra. 

Danneggiare l’economia del regime israeliano

Mentre Gaza era sotto attacco nel resto della Palestina colonizzata continuava la mobilitazione dei movimenti di base.

Il 18 maggio i palestinesi hanno indetto uno sciopero generale, probabilmente una delle più grandi manifestazioni di

unità da anni. Hanno subito aderito l’High Follow-up Committee for Arab Citizens of Israel [Alto Comitato di Controllo

per i  Cittadini Arabi di  Israele, organismo extraparlamentare che rappresenta i  cittadini arabi di  Israele a livello

nazionale, ndtr.] e successivamente l’Autorità Palestinese (ANP) in Cisgiordania. Ma sono stati i movimenti di base ad

assumere il controllo della comunicazione, attraverso varie dichiarazioni in arabo e inglese, invitando a un’ampia

partecipazione  e  sollecitando  il  sostegno  internazionale:  “Chiediamo  il  vostro  appoggio  per  continuare  questo

momento di resistenza popolare senza precedenti, partito da Gerusalemme ed esteso in tutto il mondo,” si leggeva in

una dichiarazione. 

Lo sciopero è stato organizzato in risposta agli attacchi contro Gaza e alla rivolta per le strade di Gerusalemme. Ha

raccolto una vasta partecipazione ed è stato particolarmente importante per i palestinesi con cittadinanza israeliana

che  ancora  una  volta  hanno  ribadito  il  loro  legame e  la  condivisione  della  lotta  con  i  palestinesi  di  Gaza  e

Gerusalemme.  Comunque  è  stata  anche  una  tattica  per  danneggiare  in  modo  efficace  l’economia  israeliana.  I

palestinesi con cittadinanza israeliana, il 20% della popolazione di Israele, costituiscono una larga fetta della forza

lavoro; per esempio, il 24% degli infermieri e il 50% dei farmacisti sono palestinesi. 

Anche il settore dell’edilizia israeliana è composto per la maggior parte da palestinesi, prevalentemente provenienti

dalla Cisgiordania, ma anche da cittadini palestinesi di Israele. Il giorno dello sciopero hanno partecipato quasi tutti i



lavoratori manuali, causando una completa sospensione delle industrie per l’intera giornata. Anche i sindacati si sono

uniti in previsione dello sciopero esortando i sindacati internazionali a mostrare solidarietà con loro e a intervenire

contro l’oppressione israeliana. Questo tipo di sostegno si è visto, alcuni giorni prima dello sciopero, fra i portuali di

Livorno che hanno rifiutato di caricare sulle navi armi ed esplosivi israeliani, dichiarando: “Il porto di Livorno non sarà

complice nel massacro del popolo palestinese.” 

Le proteste sono continuate nei giorni successivi allo sciopero, anche se su scala minore e con meno attenzione da

parte dei  media.  Ciononostante lo  sciopero ha acceso una scintilla  e  l’attenzione sull’oppressione economica è

diventata un tema della  mobilitazione.  Varie settimane dopo,  e sulla  base del  successo dello  sciopero,  è stata

annunciata una campagna per promuovere il potere d’acquisto dei palestinesi. Denominato “Settimana dell’economia

palestinese”,  l’evento  sottolineava  che,  nonostante  la  morsa  economica  con  cui  il  regime  israeliano  soffoca  i

palestinesi, essi hanno un potere di acquisto collettivo. Tutto ciò ricorda molto la Prima Intifada, quando misure

popolari, come il movimento cooperativo e la richiesta di boicottare i prodotti israeliani, sfidarono l’assoggettamento

economico e la dipendenza dal regime israeliano. 

Il progetto colonialista sionista ha intenzionalmente soggiogato l’economia palestinese distrutta dalla fondazione dello

Stato di Israele nel 1948 e dalla successiva occupazione di terra palestinese. Mentre il regime sionista conquistava la

maggior parte dei settori produttivi e agricoli, escludeva i palestinesi da quasi tutte le aree della nuova economia.

Dopo la guerra del 1967, che ha portato questi territori sotto occupazione militare israeliana, questa situazione si è

estesa alla Cisgiordania e a Gaza.

 Agli inizi degli anni ’90 una serie di accordi di “pace” durante gli Accordi di Oslo hanno portato ai palestinesi un

ulteriore assoggettamento economico, passando di fatto il controllo diretto ed indiretto della loro economia al regime

israeliano. Gli accordi hanno anche accentuato la loro frammentazione sociale in Cisgiordania e a Gaza. Mentre alcuni

sostenevano che i protocolli economici avrebbero portato prosperità a tutti, in realtà, hanno alimentato il clientelismo

capitalista palestinese, espandendo il divario economico e le divisioni fra classi sociali. 

La Settimana dell’Economia Palestinese ha incoraggiato varie attività nella Palestina colonizzata, da Haifa a Ramallah

e  altrove,  promuovendo  la  produzione  e  i  prodotti  palestinesi  locali  al  posto  di  quelli  israeliani  che  hanno

monopolizzato il mercato con la loro abbondanza e la competitività dei prezzi. La Settimana ha così proposto, in

alternativa alla dominazione coloniale capitalista, una concetto più olistico, dato che la liberazione economica è un

aspetto chiave nel quadro di una più ampia lotta di liberazione nazionale.

Comprendere l’unità nell’Intifada dell’Unità

Il 21 maggio, dopo il “cessate il fuoco” fra Israele e Hamas, è venuta meno l’attenzione dei media internazionale per la

rivolta e da allora le inevitabili  discussioni sulla ricostruzione di Gaza dominano i notiziari. Nonostante le enormi

distruzioni e le vittime a Gaza, molti palestinesi considerano il risultato una vittoria di Hamas. 



È comunque importante sottolineare che la rivolta, cominciata prima del bombardamento di Gaza, va oltre Hamas e la

sua narrazione della vittoria. Come mi ha fatto notare un collega palestinese di Gaza: “Questa volta, a Gaza, è

sembrato diverso. Questa volta ci è sembrato di non essere soli”. Infatti, data la mobilitazione di massa in tutta la

Palestina colonizzata e la ripresa dei legami con i movimenti di base, seppure in presenza di una frammentazione

forzata, questa nuova rivolta è stata soprannominata: “Intifada dell’Unità.”

Nel periodo dello sciopero è stato pubblicato online un documento, intitolato “Manifesto della dignità e speranza

dell’Intifada dell’Unità”, che respinge questa frammentazione forzata:

“Noi siamo un unico popolo e un’unica società in tutta la Palestina. Le bande sioniste hanno cacciato con la forza la

maggior parte del nostro popolo, rubato le nostre case e demolito i nostri villaggi. Il sionismo era determinato a creare

una  divisione  tra  chi  restava  in  Palestina,  a  isolarci  in  frammenti  geografici  e  trasformarci  in  società  differenziate  e

disperse, affinché ogni gruppo vivesse in una grande prigione separata. Ecco come il sionismo ci controlla, disperde la

nostra volontà politica e ci impedisce una lotta unitaria contro il sistema razzista colonialista in Palestina.”

Il manifesto dettaglia i vari frammenti geografici del popolo palestinese: la “prigione Oslo” (Cisgiordania), la “prigione

della cittadinanza” (terre occupate nel 19481), il brutale assedio di Gaza, il sistema di ‘giudaizzazione’ a Gerusalemme

e quelli che vivono un esilio permanente. L’imposizione sulla Palestina di questa geografia colonizzata, caratterizzata

da muri di cemento, checkpoint, comunità chiuse di coloni e recinzioni di filo spinato ha costretto i palestinesi a vivere

in frammenti separati e isolati l’uno dall’altro. 

 Come fa notare il manifesto, ciò non è successo inevitabilmente o per caso. Al contrario, questa politica intenzionale

di ‘divide et impera’ è stata implementata dal regime sionista per minare la lotta anticolonialista di una Palestina

unita. Ma i  palestinesi non sono rimasti  passivi.  Nel corso degli  anni molti  movimenti  di  base hanno cercato di

interrompere la frammentazione, inclusi i vari movimenti giovanili di protesta, come la richiesta del 2011 di unità

politica fra la Cisgiordania e Gaza, le dimostrazioni contro Prawer [progetto per deportare i beduini del sud di Israele in

campi chiusi, ndtr.] nel 2013 contro la politica israeliana di pulizia etnica dei beduini nel Naqab e la campagna per

togliere le sanzioni contro Gaza imposte dall’ANP. 

Più recentemente gruppi di donne palestinesi hanno fondato Tal’at, un movimento femminista radicale che mira, fra

altre  cose,  a  trascendere  questa  divisione  geografica  affermando  che  la  liberazione  della  Palestina  è  una  lotta

femminista.  Quest’ultima  componente  dell’unità  palestinese  è  una  conseguenza  di  questi  continui  sforzi  per

rivitalizzare una lotta palestinese condivisa.

Eppure, internazionalmente, molti non sono riusciti a capirlo. Anzi, la violenza che si stava consumando nei territori del

1948 è stata spesso erroneamente definita come violenza comunitaria, quasi una guerra civile fra ebrei e arabi, una

definizione  che  separa  nettamente  i  cittadini  palestinesi  in  Israele  dai  palestinesi  a  Gaza  e  Gerusalemme.  Questa

valutazione non descrive la realità dell’apartheid, in cui gli ebrei israeliani e i cittadini palestinesi in Israele vivono vite
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totalmente separate e ineguali. 

Infatti,  questa è l’eredità di  una tendenza vecchia di  decenni  di  fare riferimento ai  palestinesi  con cittadinanza

israeliana  come “arabi  israeliani”  tentando  di  separarli  dalla  loro  identità  palestinese.  Nei  casi  migliori  la  loro

situazione è descritta nell’informazione mainstream come il caso non eccezionale di un gruppo minoritario che subisce

la  discriminazione della  maggioranza ebrea,  invece di  sopravvissuti  autoctoni  della  pulizia  etnica del  1948 che

continuano a resistere all’annientamento da parte dei coloni. L’incapacità di riconoscere le recenti proteste nei territori

del  1948  come  una  parte  specifica  di  una  rivolta  di  palestinesi  uniti  è  particolarmente  notevole  se  si  prende  in

considerazione l’aspetto estetico: la maggior parte delle dimostrazioni era caratterizzata da una marea di bandiere

palestinesi e gli slogan di protesta chiaramente palestinesi.

Anche Gaza è stata lentamente separata dalla lotta palestinese nelle descrizioni mainstream, discussa come un

problema completamente separato da quello del  resto della Palestina colonizzata. I  continui  bombardamenti  del

regime israeliano sono quasi sempre spiegati come una guerra fra Israele e Hamas, un’interpretazione distorta che

deliberatamente ignora il fatto che anzi Gaza è il fulcro della lotta palestinese, come sostiene Tareq Baconi [politologo

e membro della direzione di Al Shabaka, ndtr.].

Unità contro tutte le aspettative

Se le dimensioni della mobilitazione e la portata della partecipazione popolare a cui abbiamo assistito nelle ultime

settimane sono state imponenti, il costo di questa rivolta è stato e continua ad essere alto. Oltre alla brutalità a Gaza, i

palestinesi altrove nella Palestina colonizzata sono stati vittime di violenza efferata e arresti. Nelle ultime settimane, in

seguito a operazioni di “legge e ordine” condotte dal regime israeliano i cittadini palestinesi di Israele, quasi tutti

giovani operai, sono stati arrestati. Il regime israeliano usa questi arresti di massa come forma di punizione collettiva

per intimidire e terrorizzare le comunità.  

In Cisgiordania l’ANP collabora ancora con il regime israeliano nel coordinamento per la sicurezza e ha arrestato vari

attivisti  coinvolti  nelle proteste. Tali  arresti,  specialmente di coloro che criticano l’’ANP, non sono cosa nuova e

seguono uno schema di repressione politica sia in Cisgiordania che a Gaza. Infatti il  24 giugno 2021 le forze di

sicurezza dell’’ANP hanno arrestato e picchiato a morte Nizar Banat, un attivista molto conosciuto e critico del regime.

Da allora in Cisgiordania sono scoppiate dimostrazioni per chiedere la fine del governo di Mahmoud Abbas, presidente

dell’’ANP. Le proteste sono state accolte con violenza bruta e repressione, ma questo comportamento non sorprende.

L’’ANP è tristemente nota per i suoi abusi di potere tramite questo tipo di violente intimidazioni.

Durante la rivolta in Cisgiordania, dominata da Fatah, l’’ANP è stata totalmente messa da parte in particolare di fronte

alla narrazione della vittoria di Hamas. Ma oltre alla crescente irrilevanza dell’’ANP e la lotta per legittimità e potere fra

i  due partiti  palestinesi  dominanti,  questa rivolta rivela qualcosa d’altro. Mostra che i  movimenti  di  base e una

leadership decentralizzata possono svilupparsi organicamente e al di fuori di istituzioni politiche corrotte. Ha anche

fatto vedere che i palestinesi desiderano fortemente una mobilitazione unificata.



Lo slancio della rivolta continua e la sensazione di unità cresce nonostante la diminuzione dell’attenzione dei media e

a livello internazionale. Qualcosa è infatti cambiato: i palestinesi invocano una narrazione condivisa e lottano dal fiume

Giordano al mar Mediterraneo. Riconoscono così di trovarsi a fronteggiare un unico regime di oppressione anche se si

manifesta in modi differenti nelle comunità palestinesi frammentate. Sostanzialmente, questa rivolta, come quelle che

l’hanno preceduta, ha ribadito che nel popolo risiede il potere tramite il quale la liberazione palestinese deve essere

ottenuta e lo sarà.

Questo è spesso descritto dai politici internazionali come “Israele vero e proprio” e ritenuto differente dalla1.
colonizzazione israeliana della Cisgiordania e di Gaza.

Yara Hawari è analista senior di Al-Shabaka, la Rete Politica Palestinese. Ha conseguito un dottorato in Politiche del

Medio Oriente presso l’università di Exeter, dove ha insegnato ed è tuttora ricercatrice onoraria. Oltre al suo lavoro

accademico focalizzato su studi indigeni e storia orale, è anche un’assidua commentatrice politica per varie testate,

tra cui The Guardian, Foreign Policy e Al Jazeera in inglese.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Gruppi  palestinesi  rivali  si
scontrano  durante  le  proteste
contro la morte di un attivista
Al Jazeera e agenzie

27 giugno 2021 – Al Jazeera

Nel quarto giorno di proteste per la morte di Nizar Banat, arrestato dall’Autorità
Nazionale Palestinese a Ramallah, sono scoppiati scontri.

Sabato,  durante  il  quarto  giorno  di  proteste  per  la  morte  di  Nizar  Banat,  un
esplicito oppositore dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP), morto mentre era
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detenuto  dall’ANP,  gruppi  rivali  di  palestinesi  si  sono  scontrati  nella  città  di
Ramallah, nella Cisgiordania occupata.

Nizar Banat, quarantatreenne attivista di Hebron noto per i video sulle reti sociali
in cui denunciava la presunta corruzione all’interno dell’ANP, è morto giovedì dopo
che le forze di sicurezza hanno fatto irruzione nella sua casa e lo hanno arrestato
con l’uso della violenza.

Stefanie  Dekker,  inviata  di  Al  Jazeera  a  Ramallah,  afferma  che  domenica  sono
scoppiati  scontri  tra  manifestanti  che  chiedevano  le  dimissioni  del  presidente
dell’ANP Mahmoud Abbas e un gruppo contrario che manifestava a favore dell’ANP
e di Fatah, il partito di Abbas che controlla l’Autorità Nazionale Palestinese.

Dekker ha detto: “C’era una piccola folla di circa 100 persone che gridavano slogan
contro l’Autorità Nazionale Palestinese.”

“C’era un’altra folla che era in fondo alla strada…che era a favore di Fatah, il
partito del gruppo dirigente, arrivata per unirsi a loro e poi sono seguiti scontri,”
afferma  Dekker.  Dekker  di  Al  Jazeera  sostiene  che  domenica  c’è  stata  “una
campagna  concertata”  contro  i  media  che  informano  sulle  proteste.

“Siamo stati  circondati da sei (persone), non posso che chiamarli  teppisti,  che
hanno chiesto di  vedere le nostre telecamere.  In quel  momento non stavamo
filmando.  Di  fatto  ci  hanno  obbligati  a  smontare  il  riflettore  del  nostro  camion
SMG,”  afferma.

“A un altro collega e amico sono state spaccate le telecamere. Ciò è successo
durante gli ultimi due giorni.”

Nuove proteste contro la morte di Banat hanno avuto luogo domenica anche nella
sua città natale di Hebron e a Betlemme, entrambe nella Cisgiordania occupata.

A Betlemme forze di sicurezza palestinesi in tenuta antisommossa hanno sparato
lacrimogeni  e  granate  stordenti  contro  i  manifestanti,  obbligandone  molti  a
mettersi al riparo.

Il  medico  legale  Samir  Abu  Zarzour  ha  affermato  che,  secondo  l’autopsia
preliminare, le ferite indicano che Banat è stato picchiato alla testa, al petto, al
collo, alle gambe e alle mani, e che è passata meno di un’ora tra il suo arresto e la
morte.



La famiglia di Banat ha detto che le forze di sicurezza gli hanno spruzzato uno
spray al peperoncino, lo hanno picchiato e trascinato via in auto.

L’ANP ha annunciato l’apertura di un’indagine sulla morte di Banat, ma ha fatto
ben poco per placare la rabbia nelle strade.

In seguito alle notizie sulla sua morte giovedì a Ramallah i manifestanti hanno
provocato incendi, bloccato le strade del centro città e si sono scontrati con la
polizia antisommossa. Venerdì, al funerale di Banat a Hebron e dopo la preghiera
del venerdì nella moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme, i palestinesi hanno anche
scandito slogan contro l’ANP.

Sabato a Ramallah i dimostranti si sono scontrati con forze di sicurezza palestinesi
e avversari favorevoli all’ANP, mentre in centinaia hanno cercato di sfilare in corteo
fino  al  complesso  degli  uffici  di  Abbas.  Banat  si  era  candidato  alle  elezioni
parlamentari  palestinesi,  che  erano  previste  per  maggio  finché  Abbas  non  le  ha
rinviate  a  tempo  indeterminato.

Mkhaimar Abusada, docente associato in scienze politiche all’università Al Azhar di
Gaza,  ha  detto  ad  Al  Jazeera  che  Abbas  e  l’ANP,  sostenuta  dalla  comunità
internazionale, stanno affrontando una crescente reazione da parte dei palestinesi
per la percezione di corruzione e autoritarismo.

“Non si erano mai viste queste masse di manifestanti palestinesi che protestano
contro l’Autorità Nazionale Palestinese, scandendo slogan direttamente contro il
presidente Abbas perché venga rimosso e cacciato [dal potere].”

“Una vergogna”

Shawan Jabareen, direttore dell’associazione per i  diritti  Al Haq, ha affermato che
gli scontri di domenica tra gruppi rivali di palestinesi nelle strade sono stati una
“vergogna”, soprattutto dopo che a maggio molti palestinesi avevano messo da
parte le differenze per unirsi nelle proteste contro i bombardamenti israeliani della
Striscia di Gaza durati 11 giorni e contro le espulsioni forzate di palestinesi nella
Gerusalemme est occupata.

“In questo momento si vedono di nuovo i palestinesi divisi,” ha detto ad Al Jazeera.

“Ad essere onesti, sono preoccupato per la gente qui.”



Jabareen  ha  affermato  che  molti  degli  uomini  in  borghese  che  domenica  hanno
aggredito  i  giornalisti  erano  membri  delle  forze  di  sicurezza.

“Non sono civili. Sono membri della sicurezza,” ha detto Jabareen.

Fadi Quran, uno storico attivista di Avaaz [ong che promuove cause ambientali e a
favore dei diritti umani, ndtr.], era presente alle proteste di domenica e anche lui
afferma  che  “teppisti”  dell’ANP  hanno  aggredito  manifestanti  e  giornalisti  e
molestato  sessualmente  donne  che  partecipavano  al  corteo.

“Quello che è successo è estremamente pericoloso e doloroso, tutto perché essi
temono la mobilitazione popolare contro Mahmoud Abbas e l’ANP, che continuano
a collaborare con l’occupazione e a opprimere il popolo palestinese,” ha affermato.

L’ANP si coordina con Israele sulla sicurezza e su questioni civili.

“La gente non dovrebbe vedere Israele e l’ANP come entità separate, l’ANP come
entità è un subappaltante dell’occupazione,” ha detto Quran.

Nel contempo, ha affermato un iscritto al suo partito, Nasri Abu Jaish, ministro del
Lavoro e rappresentante del Partito del Popolo nel governo, domenica ha dato le
dimissioni.

Il  Partito  del  Popolo  Palestinese,  di  sinistra,  si  è  ritirato  dal  governo dell’ANP
guidato da Fatah a causa della sua “mancanza di rispetto per le leggi e le libertà
pubbliche,” ha affermato Issam Abu Bakr, membro del partito.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Tre giovani donne arabe aggredite
da una folla violenta ad Haifa. La
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polizia  ‘guardava  e  non  faceva
nulla’
Judith Sudilovsky

| 27 giugno 2021 – Haaretz

Gli agenti sono passati senza fermarsi vicino alle giovani donne, le
figlie del console onorario spagnolo nel nord di Israele. Ci sono volute
tre  telefonate  e  parecchie  ore  prima  che  un’auto  della  polizia
arrivasse  sul  posto.

La notte del 12 maggio una banda di 30 uomini ha aggredito tre giovani donne e
vandalizzato la loro auto di fronte alla loro casa nella German Colony [quartiere
costruito nel XIX secolo per accogliere i pellegrini tedeschi in Terra Santa, ndtr.] di
Haifa. L’aggressione è avvenuta durante un’ondata di rivolte che nelle città miste è
seguita  all’attacco  missilistico  di  Hamas  contro  Israele  ed  alla  controffensiva
israeliana  nella  Striscia  di  Gaza.

Alcune delle 16 videocamere che la loro famiglia ha installato intorno alla proprietà
hanno filmato l’aggressione.  Un video del  cellulare di  un vicino mostra le  giovani
donne  gridare  ed  affrontare  gli  uomini  che  le  spintonano,  che  scagliano  sassi
contro  la  loro  auto  e  ne  frantumano  il  parabrezza  con  dei  bastoni.

Le donne – Sama Abunassar, 23, e le sue sorelle Nardine, 20, e Hala, 16 – sono le
figlie di Reem e Wadie Abunassar. Wadie è il  portavoce dei vescovi cattolici della
Terrasanta e console onorario della Spagna nel nord di Israele.

Secondo il resoconto delle sorelle e dei loro vicini, alcuni agenti di polizia dell’unità
speciale Yasam [reparto antisommossa, ndtr.] stazionavano a circa 50 metri di
distanza lungo la strada, sullo stesso lato della loro casa, ma non sono intervenuti.
Un  agente  ha  perfino  spinto  via  Sama,  dicendole  “vattene  da  qui”  mentre  lei  lo
pregava  di  aiutarla.

“Ero  scioccata  che stesse  accadendo una cosa  del  genere.  Mi  aspettavo  che
qualcuno  venisse  a  difendermi.  Non  è  accorso  nessuno,  né  polizia,  né  vicini.
Eravamo solo le mie sorelle ed io contro 30 uomini,” ricorda Sama, a poco più di un

http://zeitun.info/2021/06/30/tre-giovani-donne-arabe-aggredite-da-una-folla-violenta-ad-haifa-la-polizia-guardava-e-non-faceva-nulla/
http://zeitun.info/2021/06/30/tre-giovani-donne-arabe-aggredite-da-una-folla-violenta-ad-haifa-la-polizia-guardava-e-non-faceva-nulla/
https://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-three-young-women-were-attacked-by-a-mob-in-haifa-police-watched-and-did-nothing-1.9945641?utm_source=mailchimp&utm_medium=content&utm_campaign=haaretz-news&utm_content=04e04ee473


mese dall’aggressione. “Non sapevo cosa fare. Pensavo

Il giorno dopo, la polizia ha preso le riprese delle videocamere di sicurezza della
famiglia. Wadie e Nardine hanno riferito alla polizia della notte dell’attacco, ma gli
investigatori non hanno raccolto le testimonianze di Sama o Hala.

Nessun sospetto è stato interrogato per aver preso parte all’attacco, che ha anche
causato danni ad altre proprietà di arabi lungo la strada.

Il 14 giugno la famiglia Abunassar è stata informata della chiusura del caso per
mancanza di prove.

Ma più che mettere in discussione il mancato arresto di qualcuno tra i sospetti
aggressori, la famiglia chiede perché gli agenti –che si trovavano a poche decine di
metri dal luogo dell’attacco e sono stati testimoni dell’aggressione – non facessero
nulla per fermare i facinorosi, permettendo alla violenza di continuare.

‘Stavo gridando per chiedere aiuto”

Quella stessa mattina circolavano sui social media e di bocca in bocca voci su
possibili dimostrazioni in altri quartieri di Haifa, ma non si faceva menzione della
German Colony,  situata sotto i  giardini  Baha’i  e  normalmente frequentata dai
turisti per i suoi bar e ristoranti alla moda.

Verso le nove di sera Sama stava tornando a casa dal lavoro all’ Haifa Mall, quando
un reparto di agenti di polizia della Yasam l’ha fermata a pochi metri dalla propria
casa.  Lei  ha  chiesto  il  permesso  di  percorrere  la  breve  distanza  fino  a  casa.
L’hanno lasciata passare ed ha parcheggiato nello spazio privato di fronte alla sua
abitazione, interrompendo per un momento la chiacchierata in arabo con un vicino,
che stava fuori [di casa].

Apparentemente  dal  nulla,  una  ressa  si  è  formata  intorno  a  loro;  gli  uomini
provenivano dalla parte orientale della strada, proprio dove si trovava un altro
gruppo di agenti di polizia, e alcuni portavano il viso coperto da magliette, altri
imbracciavano bandiere d’Israele o ne erano avvolti, molti avevano il volto in piena
vista. Gli agenti non hanno impedito loro di invadere la strada.

Il vicino è sparito in casa propria e Sama è stata lasciata sola mentre il gruppo di
persone violente l’ha circondata ed ha iniziato a inveire contro di lei, scandendo
“Morte agli Arabi” e giurando di non lasciare nemmeno un arabo in città. Hanno



spinto  Sama  ed  hanno  colpito  la  sua  macchina  nuova  con  bastoni  e  pietre,
frantumando il parabrezza e rompendo le maniglie delle portiere. Quando hanno
finito  la  scorta  delle  proprie  pietre,  si  sono  muniti  di  sassi  trovati  nel  giardino  di
famiglia e li hanno gettati contro la macchina, racconta Sama.

“Ho chiesto  ancora  e  ancora  perché  stessero  facendo questo.  Cosa  volevano
ottenere in quel modo? Qualcuno mi ha presa e spintonata, ha detto che non
sarebbero rimasti più arabi e mi ha spruzzato addosso uno spray urticante. Mi sono
coperta il volto con le braccia e il mio braccio ne è rimasto ustionato,” dice Sama.
“Hanno usato le aste delle bandiere per spaccare il parabrezza.”

Alle grida di Sama, le sue due sorelle sono accorse fuori dalla casa e l’hanno vista
circondata dalla folla violenta.

Terrorizzata, Nardine ha chiamato i suoi genitori, che avevano portato in viaggio
verso Tiberiade la sorella minore Eman, di tredici anni, e un amico, poco prima
della festa cattolica dell’Ascensione del 13 maggio, la prima uscita serale dopo i
lunghi lockdown e le restrizioni causate dal coronavirus.

“Ho gridato ai miei genitori di tornare a proteggerci perché non c’era nessun’altro
a farlo,  né i  nostri  vicini,  né la  nostra  famiglia,  né la  polizia.,”  dice  Nardine.
“Ricordo che uno fascinoroso mi ha insultata con un sacco di parolacce volgari e
pesanti.”

 È troppo imbarazzante ripetere gli insulti.

“Abbiamo preso un aereo verso casa,  dovevamo tornare,” afferma Reem. A circa
65 kilometri di distanza, a Tiberiade, lei aveva già visto l’inizio dell’attacco, mentre
controllava le telecamere di sorveglianza tramite un’app sul suo cellulare. Dopo
due  rapine  senza  arresti  in  casa  propria,  ha  preso  l’abitudine  di  controllarle
regolarmente. “Ho visto le persone arrivare e non ho smesso di urlare a Wadie che
dovevamo assolutamente rincasare,” racconta.

Wadie ha immediatamente chiamato il dipartimento di polizia di Haifa e chiesto
che mandassero una pattuglia a proteggere le sue figlie. Hanno chiamato altre due
volte  precipitandosi  verso  casa,  chiedendo  che  mandassero  un’auto,  ma
inutilmente. Non ne è stata mandata nessuna prima che gli Abunassar arrivassero
a casa loro. Solo circa tre ore dopo, intorno all’una di notte, si è presentata una
pattuglia.



“Ho visto la polizia stare da entrambi i  lati  [della strada] e non fare niente,”
afferma Hala, raccontando l’aggressione. “Ho visto vari uomini gridare ‘Morte agli
Arabi’,  circondando mia  sorella.  Volevo aiutarla.  Avevo paura  che mia  sorella
morisse. Sono davvero furiosa con la polizia. Stavo urlando per ricevere aiuto”

Nemmeno un sospettato

Durante l’intervista,  Hala è stata forte,  dicendo di  non essere spaventata,  ma
Reem confida  che  ora  sua  figlia  non  dorme  bene  e  non  è  riuscita  a  svegliarsi  in
tempo per le ultime lezioni dell’anno. Nessuno dorme molto bene, ammette, e lei e
le sue figlie cominceranno presto una terapia per il trauma subito. Reem stessa si
rifiuta di andare fuori casa durante la notte, per paura di non essere lì nel caso le
sue figlie avessero bisogno di lei. Sa di essere diventata troppo protettiva quando
loro escono, le chiama e scrive loro messaggini in continuazione, dice.

Laila Sharif, 57 anni, una vicina sedeva con ospiti nel suo giardino, festeggiando
l’Eid  al-Fitr  [festa  della  fine  del  Ramadan,  ndtr.],  quando  ha  sentito  le  donne
gridare. Lei, il suo figlio diciassettenne Adam e sua nipote sono usciti per provare
ad aiutare le sorelle.

“Ho sentito le voci delle ragazze urlare. Le conosco. Siamo vicine. Non volevo
lasciarle  sole.  Ho  pensato  di  poter  essere  in  grado  di  aiutare,”  dice  Sharif,
un’insegnante di chimica delle superiori.

Ma la folla violenta l’ha spinta indietro e ha distrutto l’entrata della sua casa. Un
uomo ha estratto una pistola dalla tasca e le ha intimato di rincasare. Afferma che
hanno  spruzzato  contro  suo  figlio  e  sua  nipote  uno  spray  urticante,  poi  hanno
cominciato  a  rincorrerla,  ma  lei  è  riuscita  a  scappare  nel  giardino  sul  retro
attraverso un passaggio nascosto. Quando la maggior parte degli uomini se n’era
andata, è uscita di nuovo fuori.

“[Nei pressi] c’era la polizia e … non ha fatto un bel niente, Ho la sensazione che li
stesse proteggendo [i rivoltosi],” dice Sharif.

Quando è riuscita a raggiungere le sorelle Abunassar, loro erano già collassate a
terra, sul ciglio della strada, e piangevano istericamente.

“È  stato  difficile  per  le  ragazze.  Erano  in  stato  di  shock.  Stavano  in  strada  a
piangere e urlare. La minore, Hala, … non smetteva di gridare. Era isterica. Sono



stata là con loro finché non sono arrivati i genitori,” afferma Sharif.

Sharif ha anche presentato una denuncia alla polizia sull’aggressione, ma non ha
ricevuto alcun riscontro.

Descrive un uomo armato di fucile, sulla trentina, poco più alto di lei, con la pelle
chiara  e  i  capelli  castani  coperti  da  una  kippah  [zuccotto  usato  dagli  ebrei
osservanti,  ndtr.].  “Se  mi  mostrassero  una  foto,  sarei  in  grado  di  identificarlo,”
dice. “Da allora non mi sento più al sicuro, Ad Haifa non ci sono scontri tra arabi ed
ebrei. Bus di rivoltosi sono arrivati in autobus da tutto il Paese.”

Degli  agenti  di  polizia  le  hanno sorpassate senza soccorrerle senza nemmeno
fermarsi  a  verificare  se  le  sorelle  fossero  ferite,  sostiene  Sama.  I  vicini  hanno
iniziato a scendere alla spicciolata in strada e qualcuno ha prestato un primo
soccorso a Nardine, che aveva una gamba sanguinante.

Quando  Wadie  e  Reem  sono  arrivati  hanno  trovato  le  loro  figlie  sul  ciglio  della
strada,  sconvolte,  e  qualche  vicino  attorno  a  loro.  Tuttavia  né  la  polizia  né
un’ambulanza erano sul posto. Le donne sono finalmente state portate al Rambam
Health Care Campus per ulteriori cure, trasportate da un ex-vicino, un autista di
ambulanza ebreo che per caso passava lì vicino di ritorno a casa da lavoro.

“Non ci immaginavamo che ci fosse da preoccuparsi e credevamo che la polizia
sarebbe stata in giro e capace di impedire che succedesse qualunque incidente,”
dice Wadie. “Abbiamo voluto credere che le cose fossero sotto controllo. Ho voluto
credere che niente sarebbe successo perché le autorità avrebbero svolto il loro
lavoro. Conosciamo Haifa come una città tollerante.”

Wadie si  aspettava che la  pattuglia  già appostata nei  dintorni  della  sua casa
sarebbe accorsa in aiuto delle sue figlie, così come la polizia era stata in grado di
entrare ad Umm al-Fahm e soccorrere una famiglia ebrea, che era entrata per
sbaglio nella città araba il giorno dopo gli attacchi alle sue figlie, afferma.

“  Avevo  visto  come la  polizia  aveva  reagito  contro  i  rivoltosi  arabi  la  notte
precedente,” aggiunge. “Perché tra le decine di aggressori la polizia non è riuscita
a trovare neppure una persona?”

La famiglia ha presentato un esposto contro la polizia per il mancato intervento
durante l’aggressione e inoltre si è opposta alla decisione di chiudere il caso.



Con tutta la tecnologia a disposizione della polizia e delle forze di sicurezza, con
tutte le registrazioni video prese dalle telecamere degli Abunassar, sembra che la
polizia non abbia mosso un dito per identificare gli aggressori, afferma l’avvocato
della famiglia, Hani Khoury.

“Supponiamo pure che quella notte ci fosse una grande quantità di eventi e forte
tensione,  lo  comprendiamo,”  sostiene  Khoury.  “Non  c’è  comunque  alcuna
giustificazione  per  il  loro  mancato  intervento,  dato  che  stazionavano  a  50  metri
dalla casa, e che la risposta alla richiesta di aiuto delle figlie sia stata: ‘Andatevene
di qui’.”

Nonostante il trauma rispetto all’accaduto, nonostante la delusione per come la
polizia ha gestito la situazione, loro continuano a credere nella buona volontà della
gente e nella tolleranza e coesistenza tipici di Haifa, afferma Wadie. Sanno che ci
sono delinquenti ovunque nel mondo e in ogni società, dice. Si aspettano solo che
la polizia sia lì per proteggere le persone dalla violenza degli estremisti.

“Non abbiamo un altro Paese a cui  siamo legati,” dice Reem. “Amo questo e
desidero vivere qui, in pace.”

In  risposta  all’inchiesta  su  questo  caso,  la  polizia  ha  dichiarato:  “In  seguito
all’acquisizione dei reclami rispetto al caso è stata aperta e condotta in maniera
equa ed imparziale un’indagine ufficiale, a prescindere dalle identità dei sospetti o
delle vittime; l’indagine è stata condotta in maniera professionale ed approfondita,
con lo scopo di ricostruire la verità e rendere giustizia alle parti coinvolte. Come
parte dell’inchiesta ufficiale, è stata presa in considerazione una serie di iniziative,
come la raccolta di prove, la visione dei video di sicurezza ed altro. Nonostante gli
sforzi investigativi e l’espletamento di tutte le azioni richieste, nessun sospetto è
stato  identificato  in  flagranza.  Se  riceveremo  altri  dettagli  dalla  polizia  o
emergeranno altre notizie, che potrebbero portare a sviluppi nell’indagine, queste
saranno controllate come da procedura.”

(traduzione dall’inglese di Andriano Parrotta)



I tormenti di un medico
Hanan Abukmail

28 giugno 2021 – We Are Not Numbers

Sono  passate  settimane  dalla  fine  della  quarta  guerra  di  Israele
contro Gaza. E anche se il mondo è andato avanti, qui a Gaza siamo
rimasti  a  raccogliere  i  cocci.  Ed  io?  Mi  ritrovo  a  mettere  in
discussione  la  mia  decisione  di  fare  il  medico.  Forse  è  sufficiente
leggere  una sezione del  mio  diario  per  capire  perché.

In questi giorni il mio ospedale è pervaso dall’odore del sangue e
della  morte.  Come  descriverlo,  se  non  siete  mai  stati  in  sua
presenza?  L’odore  è  paragonabile  al  fumo,  mi  penetra  le  cellule
senza  permesso,  mi  fa  sentire  debole  e  nauseata.  A  volte  sono
costretta a fuggire in un’altra stanza prima di poter fare ritorno.

Mi  rivedo nel  2014,  quando ho iniziato il  percorso per  diventare
medico. Quello che è stato il più lungo attacco militare di Israele fu
devastante,  ma  mi  ispirò  a  inseguire  il  mio  sogno  d’infanzia  di
diventare un angelo bianco.

Ed ora eccomi qui sette anni dopo, medico sopravvissuto ad un altro
brutale attacco israeliano, a farmi le seguenti domande. Per quanto
tempo ancora il  mio cuore potrà  sopportare di  essere testimone
dell’uccisione  di  tutte  queste  vite?  Perché  sono  nata  in  questo
Paese? Perché ho scelto questa professione?

L’inimmaginabile si ripete
Lo  scorso  15  maggio,  in  piena  notte,  l’aviazione  di  Israele  ha
attaccato  un  edificio  residenziale  di  proprietà  della  famiglia  di  Abu
Hatab. L’unico sopravvissuto al genocidio di un’intera famiglia è un
bambino di cinque mesi.

Il  giorno  dopo  questa  distruzione  è  iniziata  la  peggiore  notte  di
bombardamenti.  Shimaa’  Abu  Alaouf,  studentessa  ventunenne  al
terzo anno di odontoiatria, è stata uccisa. Avrebbe dovuto sposarsi il
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mese dopo con l’uomo che amava, Anas. Probabilmente sognava il
giorno della sua festa di laurea, il lavoro di dentista, dei bimbi da
crescere in una casa sua. Ma invece la futura sposa, insieme con il
suo  amore  e  le  sue  passioni,  è  finita  sepolta  dagli  attacchi  aerei
israeliani  che  ne  hanno distrutto  la  casa.

I  nostri  ospedali  sono  sommersi  dall’ingente  numero  di  vittime.
L’ospedale di Al-Shifa, che è quello centrale nella Striscia di Gaza, ha
una capacità di 250 posti letto soltanto. Tuttavia negli ultimi giorni
questa capacità è stata di  gran lunga superata.  Registriamo una
grave  carenza  nella  banca  del  sangue  centrale.  Non  abbiamo
abbastanza  posti  letto,  non abbiamo abbastanza  sangue.

Il  mio negozio di  fiori  preferito in via Al-Wehda è stato bombardato.
Compravo qui ogni fiore da regalare ai miei cari e lo accompagnavo
ad un biglietto  che diceva:  “Abbi  cura  di  te,  caro/a.”  Ci  andavo
spesso, non fosse altro per guardare i  fiori.  Ora non ci  sono fiori  da
vedere né fiori da regalare né messaggi di affetto da mandare.

Più di dieci famiglie sono state cancellate dal registro dell’anagrafe.
Ripeto: oltre dieci intere famiglie non ci sono più.

Prima mi  addormentavo  presto  e  non  vedevo l’ora  di  andare  al
lavoro. Mi imponevo di cancellare i miei pensieri e di aprire il cuore
ad ogni passo che facevo. Respirando a pieni polmoni nella luce del
mattino, al mio arrivo in ospedale mi sentivo allegra, rinnovata e
pronta ad iniziare la giornata.

Ma adesso il rumore del mio pianto è più forte del suono dei razzi che
cadono sulla testa del mio popolo.

La paura per i sopravvissuti

Ore dopo,  guardo e aspetto mentre le  persone vengono estratte
dalle macerie. I vivi e i morti aspettano di essere trovati.

La  maggior  parte  delle  persone che curo  in  ospedale  quasi  non
riescono a credere di essere vive. I loro visi sono affranti e sconvolti.
Ho paura per i miei pazienti. Ho paura per i superstiti trovati fra le



macerie. Ho paura per le loro famiglie. I danni mentali che derivano
dal  trauma di  essere  letteralmente  sepolti  prima  di  essere  alla  fine
salvati sono enormi: battito cardiaco accelerato, inalazione di polvere
e tossine, lacerazioni alla pelle causate dalle schegge e la persistente
paura  di  essere  intrappolati  senza  venire  mai  trovati.  Alcuni  dei
superstiti si dissanguano lentamente e muoiono a pochi minuti dalla
rianimazione.  Come  affronteranno  la  situazione  i  familiari  che  li
stavano aspettando?

Per noi che viviamo sotto l’occupazione di Israele e sotto la minaccia
di venire bombardati in qualsiasi momento, il tempo che intercorre
fra la vita e la morte è solo questione di minuti.

In continuazione Israele viola i nostri diritti umani e le convenzioni
internazionali  prendendo di mira civili  disarmati e presidi sanitari.
Sappiamo che la guerra ritornerà, se non l’anno prossimo, quello
successivo o quello ancora dopo. Ho paura e faccio tutto ciò che
posso per sopravvivere e servire il mio popolo.

Tuttavia, al di là della mia paura, abbiamo visto e toccato con mano
la solidarietà e la speranza da parte di una comunità internazionale
di attivisti e altri sostenitori. Questo ci dà la speranza che ci serve
per andare avanti e continuare a lottare.

 (traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)


